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Un calendario racconta
i soprusi sulle donne

Comunicato
del CdR dell’«Unità»

ROMA L’hanno indorata, ma la
pillola resta amara. Le donne del-
l’associazione «I diritti civili nel
2000» hanno scelto carta patina-
ta per il loro calendario ‘99, ma
per ogni giorno del mese, per tut-
ti i mesi dell’anno che verrà han-
no deciso di ricordare fatti di cro-
naca in cui le donne, di ogni età
in ogni parte del mondo, sono
state vittime accompagnando i
testi con immagini forti, inquie-
tanti, «da sconquasso psicologi-
co», rigorosamente in bianco e
nero. «Abbiamo patinato quello
che non è mai patinato: le infa-
mie», ha detto Grazia Passeri nel
presentare «l’altra faccia della Lu-

na», quello che gli ormai celeber-
rimi Pirelli e Max non mostrano.
Un calendario realizzato dall’as-
sociazione a proprie spese, con
l’aiuto di tanti volontari, per sen-
sibilizzare, puntando l’indice sul-
le schiavitù del 2000, le violenze
in famiglia, la prostituzione delle
bambine, insomma accendendo
per una volta i riflettori sulle
donne «importune». «Il ‘98 è
l’anno dei diritti umani - com-
menta Silvia Costa, presidente
della commissione Pari opportu-
nità - non è stato fatto molto per
ricordarlo, che almeno si conclu-
da con un sussulto di dignità:
questo calendario lo è».

ROMA Il comitato di redazione
dell’«Unità» valuta in modo
fortemente negativo il docu-
mento intitolato «Interventi di
consolidamento e sviluppo»
presentato in sede Fieg dalla so-
cietà Unità Editrice Multime-
diale.

Il documento, nella sua logi-
ca e nelle soluzioni prospettate,
non contiene alcun elemento
di sviluppo ma, al contrario, in-
dica esclusivamente una volon-
tà di ridimensionamento e, nel
mettere in discussione gli accor-
di del dicembre 1997 e del lu-
glio 1998, determina una grave
crisi nelle relazioni sindacali.

Nel documento non c’è quindi
neppure il consolidamento, ma
emerge oggettivamente una
mera logica di dismissione del
giornale. In particolare gli ulte-
riori tagli prospettati per l’orga-
nico sono inaccettabili e altret-
tanto grave e inaccettabile è la
volontà esplicitata di giungere
entro giugno 1999 alla cessione
o alla sospensione delle crona-
che regionali.

Per queste ragioni il comitato
di redazione indice lo stato d’a-
gitazione e convoca per domani
le assemblee di redazione alle
quali proporrà le necessarie ini-
ziative di lotta.

Bergamo, bimba di pochi mesi
abbandonata in un vicolo

Francesco
Perolari,
il giovane
che ha trovato
la piccola
abbandonata
a Bergamo

Bedolis/Ansa

Matone: «È colpa dei media
Disinformazione sulla legge»

DALL’INVIATA
ROSANNA CAPRILLI

BERGAMO Abbandonata su un
marciapiedi come un oggetto in-
desiderato. Infilata inunborsone.
Di notte. Al buio. In un vicolo as-
sai poco frequentato. Una creatu-
rina di pochi mesi che ha avuto la
fortuna di emettere qualche suo-
no proprio mentre nel vicolo arri-
vava uno dei rari passanti. Età
compresatraidueeiquattromesi,
di origine orientale, la bimba, po-
codopolanascita,ha subìtoun’o-
perazioneperunamalformazione
congenita. Ora le sue condizioni
sonobuone,diconoimedici.

È da poco passata la mezzanot-
te. Francesco Perolari, studente,
28 anni, imbocca la stradina de-
serta. «Stavo tornando a casa
quando ho sentito dei lamenti.
Provenivano da un borsone ap-

poggiatoper terra.Misonoavvici-
nato e ho visto che dentro c’era
una bimba molto piccola. L’ho
presatralebracciaepoicolcellula-
re ho chiamato il 113». In via Co-
stituzione,nonlontanodall’ospe-
dale, poco dopo arrivano un’auto
della polizia e un’ambulanza. La
piccolapassadallebracciadiFran-
cesco a quelle del commissario
Francesca Ferraro, dirigente delle
Volanti di Bergamo. «Aveva ad-
dosso una tutina blu - racconta il
poliziotto-.Copertadaunpiccolo
plaid rosa e azzurro, era adagiata
nel borsone che aveva la cerniera
semiaperta». L’altra nottea Berga-
moil termometroèscesoa2-3gra-
di sotto lozero.«Se lapiccola fosse
rimasta lì per tutta la notte forse
nonsarebbesopravvissuta».

Fortuna ha voluto che France-
sco percorresse il vicolo proprio a
quell’ora. A parere del questore

Salvatore Presenti, il tempo inter-
corso fra il momento dell’abban-
dono e quello del ritrovamento
varia da mezz’ora a tre quarti d’o-
ra.Quandolapiccolaèstataporta-
ta in ospedale, infatti, la tempera-
tura corporea era di 36 gradi. La
bimba èstatachiamataFrancesca,
sia dal nome dello studente in
Economia e commercio che l’ha
trovata, sia del commissario delle
Volanticheèarrivataperprima.

Le sua condizioni, assicurano i
sanitari degli Ospedali Riuniti di
Bergamo, sono buone. Il primo a
esprimere soddisfazione è France-
sco, il suo salvatore. «Sono felice
chestiabene.Queipochimomen-
ti in cui ho tenuto la piccola tra le
braccia mi hanno riempito di
commozione. Sono stati davvero
emozionanti». Ma Francesca ha
subìto un’operazione, presumi-
bilmenteintornoalprimomesedi

vita, per una malformazione con-
genita: «una spinabifida conderi-
vazione idrocefala secondaria». Il
dubbio è legittimo. Alla base del-
l’abbandonopotrebbe esserci il ri-
fiuto di un figlio portatore di un
handicap, magari grave?Nessuno
può escluderlo, ma il medico di
guardia del reparto pediatrico de-
gliOspedaliRiunitiprecisa:«Diffi-
cile valutare le conseguenze, di-
pendedaltipodi lesioni.Ingenere
questa patologia porta a deficit
motori e sensitivi nella parte infe-
riore del corpo. Ma nel caso speci-
fico, data la tempestività dell’in-
tervento chirurgico, il futuro di
Francesca potrebbe essere roseo.È
una bimba bellissima, tutti vo-
gliono adottarla. Abbiamo già ri-
cevutomolterichieste».

EchissàcheFrancescanontrovi
una nuova famiglia. Gli elementi
che hanno gli investigatori per

rintracciare i genitori, infatti, so-
nopiuttosto deboli. Nel Bergama-
sco la comunità asiatica è poco
consistente. Borsoni e indumenti
della bimba sono poco significati-
vi ai fini dell’indagine. Tutta roba
comprata di recente, come dimo-
strano i residui di plastica dei car-
tellinideiprezzistrappatidifretta.
«Ma se gli acquisti sono stati fatti
in un supermercato sarà molto
difficile arrivare a una qualche
conclusione»,dice il commissario
Ferraro. Resta l’intervento chirur-
gico.Ricerchesonostatediramate
in tutto il Nord d’Italia. «Certo,
ospedali in grado di effettuare
operazioni del genere non ce ne
sono molti», spiega il dirigente
delle Volanti. «Ma chi ci dice che
labimbasia stataoperata inItalia?
Se così non fosse, le possibilità di
trovare i genitori sono davvero
moltopoche».

■ L’abbandonodeineonatièunfenomenoincrescita».AdirloèMelita
Cavallo,giudiceminorilediNapoli,chespiega:«Negliultimitre-
quattroannic’èstatounaumento,perviadelledonneimmigrateir-
regolarichesiaccorgonotroppotardidiessererimasteincinteepur
dinonperdereil lavoroscelgonodiabbandonareil figlioappenana-
to».PerSimonettaMatone,giudiceminorilediRoma,invece, ilpro-
blemaèlegatoalladisinformazionedeidiritti.Spiegailgiudice:«Se
lagentesapessechesipuòpartorireinospedaleelìdichiararedi
nonvolerriconoscereilbambinoappenanato,senzaconseguenze
penalielegali, l’abbandonodelminorenonsarebbeunacostante».
PerMelitaCavallo,comunque,nonbisognadareaddossoaqueste
madrichesidisfanodeiloroneonati.«Nonbisognasquinzagliargli
dietroicarabinieriperricercarle.Perchéquestedonneconil loro
gestorivelanouncertotipodipersonalità,fragilecerto,mapursem-
preunsegnaledi impossibilitàatiraresuunbambino.Elastoria
conferma:ibambiniabbandonatiesubitodoporitornatidallama-
drenonvivonobene».

Sbagliata la perizia sull’ora della morte di Mauro
Nuove analisi, rinviati a domani i funerali del bambino assassinato una settimana fa
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DALL’INVIATO

CASSINO Le perizie erano sbal-
late,edunqueilfuneraledelpic-
colo Mauro Iavarone, il bambi-
no massacrato a Piedimonte
San Germano, slitta un’altra
volta. Servivano infatti altri pe-
nosiaccertamentisuquelcorpo
giàmartoriatodaventispranga-
te, e dunque la madre del ragaz-
zo ieri ha avuto questo nuovo
colpo.

Gli investigatori sono co-
munque convinti che i loro so-
spetti sui tre ragazzi da giorni
nel mirino siano più che fonda-
ti. Nonostante il fatto che per
giorni li abbianointerrogati sul-
la base di un esito della perizia
sbagliato, che fissava la data del
delitto alle 17.30 di quelmerco-
ledì.

Ieri sera,dopocheèstatocon-
sultatounaltromedico legale, il
pooldimagistraticheindagaha
capito che Mauro potrebbe es-
sere stato ucciso anche dopo le
19, ultimo orario in cui c’è chi
dice di averlo visto aggirarsi in
paeseconlasuabicicletta.Ecosì
le ultime ore della serata di ieri
sonostateorefrenetiche.

I magistrati hanno fatto ac-
compagnare in procura due dei
tre ragazzi sui quali in questi
giorni si sono appuntati i loro

sospetti e un terzo che sarebbe
un nuovo testimone. Hanno ri-
fatto a tutti le stesse domande
alla lucedeinuoviorariperveri-
ficare i loro alibi, che a questo
puntodevonoreggereperl’arco
ditempochevadalle19alle22.

Il fatto che l’autopsia avesse
stabilito che la morte del picco-
lo era da collocarsi alle 17.30
cozzava con quanto avevano
sostenuto più testimoni. Ulti-
ma la ragazza, presentatasi
spontaneamente l’altroieri in
procura, secondo la quale Mau-
ro alle cinque, alle sei e poi alle
sette di quel mercoledì pome-
riggiogiravaancorainpaese.

«È un vero giallo», aveva det-
to l’altroieri il procuratore capo
di Cassino, Gianfranco Izzo. E
invece niente giallo, soltanto
un grossolano errore del primo
medico legale cui era stata affi-
data la perizia. «AncheSherlock
Holmes in questo momento
starebbe a sbattere la testa con-
tro il muro», ha detto sconsola-
to il procuratoreprimadidare il
viaaunanuovatornatadiinter-
rogatorinelcorsodellanotte.

Sembra invece certa la data
del funerale, fissato per le 15 di
domani nella chiesa parroc-
chiale di Piedimonte dopo che
Izzo ha concesso inserata ilnul-
la osta ufficiale per far restituire
lasalmaaifamiliari. C.F.
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Piedimonte, un paese che si autoassolve
DALL’INVIATO
CARLO FIORINI

PIEDIMONTE SAN GERMANO Ci
sono due paesi a Piedimonte San Ger-
mano. C’è quello delle strade ben cu-
rate intorno alla piazza del Comune,
con le case a due o tre piani, dove in-
contri signore ben vestite che vanno
a prendere i figli a scuola. E poi, lun-
go un vialone che costeggia la via Ca-
silina, c’è un altro paese, quello dei
palazzi Gescal dove abitava il piccolo
Mauro. Palazzi alveare di un colore
giallo pallido che sembrano la minia-
tura di scempi metropolitani come il
serpentone di Corviale a Roma, o co-
me le Vele di Napoli. Palazzi di fronte
ai quali ci si può accampare con le
proprie roulotte, come hanno fatto i
nomadi della famiglia di Denis, il ra-
gazzo che da giorni viene torchiato
dagli investigatori.

«Bisognerebbe buttarli giù quei pa-
lazzi Gescal - dice don Libero, il par-
roco del paese -. Sono realtà che la
storia non può accettare, andrebbero
cancellate». Il sacerdote conosce bene
il paese, è originario della zona e
dall’86 è il parroco. Come il sindaco,
come tanta gente che incontri intor-
no alla piazza principale, ce l’ha con

la stampa e la televisione, che avreb-
bero dipinto Piedimonte come un
piccolo regno della perversione e del
degrado. E per dimostrare che non è
così snocciola cifre. «Il novanta per
cento dei ragazzi che fanno le medie
si iscrive alle superiori. Di questi il
cinquanta per cento va all’università -
dice con orgoglio -. Non possiamo ac-
cettare l’immagine di un paese retro-
grado e degradato».

Nella storia di Piedimonte c’è un
anno che fa da spartiacque, il 1972,
quando il paese aveva duemila e cin-
quecento anime. Prima c’era una cul-
tura contadina, quasi tutti abitavano
nel paese alto, ora troppo piccolo per
accogliere cinquemila abitanti. Tutti
si conoscevano, tutti sapevano di tut-
ti. Poi la Fiat inaugurò lo stabilimento
di Cassino, e nulla fu più come pri-
ma. Così il paese nuovo assomiglia a
una qualsiasi periferia metropolitana,
con i suoi ghetti e le sue zone bene.
C’è un camion Pescheria dietro la
piazza, una signora sente che si parla
del piccolo Mauro e si volta. «Ma que-
sto paese non è come lo rappresentate
voi - dice -. Io qui a Piedimonte ho
cresciuto tre figli, uno è impiegato a
Roma, l’altro si sta per laureare, l’ulti-
mo è diplomato e ha difficoltà a tro-

vare lavoro». E la donna racconta la
sua storia, simile a quella di una buo-
na metà della popolazione giunta da
tutta Italia per lavorare in fabbrica.
Insieme al marito viveva in Sicilia, a
Enna, poi un parente che isegnava a
Cassino le telefonò. «Mi disse di veni-
re perchè aprivano lo stabilimento
della Fiat ed eccoci qui, mio marito
ha fatto l’operaio, ha lavorato sodo fi-
no a quando un infortunio sul lavoro
non lo ha reso invalido. Di guai ne
abbiamo avuti tanti, ma i miei bambi-
ni non li ho mai lasciati per strada».

Davanti alla scuola elementare fre-
quentata fino all’anno scorso da Mau-
ro, prima di passare alle medie, c’è
una piccola folla di ombrelli. «Dopo
quello che è successo a quel povero
bambino abbiamo paura - dice una -.
Qui a Piedimonte non è mai successo
nulla di così brutto, ma mio figlio so-
no sempre venuta a prenderlo all’u-
scita, bisogna seguirli i bambini». È
nata a Piedimonte e ha 35 anni.
«Quando ero bambina io, ricordo che
invece si stava sempre in strada a gio-
care e una cosa del genere era addirit-
tura impensabile». Ma era prima che
arrivasse la Fiat, non c’era la super-
strada che porta a Caserta dove i ra-
gazzi possono andare a ballare in po-

chi minuti. E
non c’era nem-
meno una ban-
ca, mentre ora
ce ne sono
due. «Anch’io
potevo giocare
in strada da
bambina, dice
un’altra signo-
ra. Ma il pro-
gresso ha un
prezzo. Non
siamo più un
paesino di con-
tadini isolato
dal mondo, e capitano le stesse cose
che possono accadere in una città
qualsiasi». «Noi siamo gente normale,
che lavora - aggiunge un papà -. Cer-
to, li ai palazzi Gescal c’è gente che
magari ha rubato, c’è qualche teppi-
sta e qualche delinquente...ma capita
anche a Roma che ci siano quartieri
malfamati». «Il problema è la fami-
glia, un ragazzino non può essere ab-
bandonaato come lo è stato quel po-
vero Mauro». E loro, davvero se ne ac-
corgerebbero se il proprio figlio an-
dasse in giro con le tasche piene di
soldi trovati non si sa come, se magari
finisse nelle mani di qualcuno più

grande che lo usa? Sì, ne sono con-
vinti.

Insomma il paese si assolve. Si as-
solve il sindaco Marco Riccardi, si as-
solve il preside della scuola di Mauro.
Il dito è puntato contro la famiglia
che non c’è, contro i genitori che
abdicano al proprio ruolo. «Cosa po-
tevamo fare noi? - dice pure don Libe-
ro -. Mauro è cresciuto lontano dal
padre, con una madre sempre assen-
te, e come esempio ha avuto uno zio
finito in carcere. È lì la chiave, in quel
vuoto di affetti che serve a un bambi-
no per fronteggiare le cattive amici-
zie».

Piedimonte San Germano Del Castillo/Ansa


